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dell Illuſtrifima Accademia dello Spirito Santo, 
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Dall” Iluftrifimo, e Reuerendiffimo Sig. Abbate 

FERRANTE BENTIVOGLIO 
A'gl Eminentiffimi , e Reuerendi/:. Signori li Sig. Cardinali 

BERNA DADA 

FRANCES. BARBERINO 
Nella Libreria de’ RR.PP. di S. Domenico di 
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EMINENTISSIMI 
E REVERENDISSIMI 

PRENOTI 

Olendo la fingolar Pieta dell'Hiuftrifs.St£ 

DA Abbate Ferrante Bentinoglio diflinguer> 

con particolar contraffegno d' ofeguto las 

fomma diuozionesche profeſſa al merito im 

pareggiabile dell’ Eminenze loro Reueren— 

diffime, e rimarcare nel concorſo de publici 

Voti lafua diftinta Venerazzone alle autorenolz lor Sagre 

Porpore:; meditò non poter meglio s e più propriamente ciò 

effettuare; che pergendola sl diuoto , € vissuofotrattema 

mento d' “un Oratorio ; rimoftrando, anche iu tal guiſ4- 

l’ eroico ſuo zelo verfo la Patria,coll implorare da S.D.M 

il ſoccorſo tanto opportuno per le prefenti emergenze De 
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guai colt pertanto d' eſporre queſto ſuo religioſo ſentimen 
to alla tenuità del mio ingegno, e caricare del fuo gran ze 
lola debolezza della mia penna , glortofa (olamente , e per 
il fortunatiffimo incontro d' vkbidire a S ww. di tanto meri 
to; eperlaconſpicua occaſione appreſ entaragli di confecra 
re queſt’ umile {ua fatica al ſupremo merito dell’ Eminen 
Loro Reuerendiſs., ſtimai però non poter corriſpondere a sè 
zelanti commandi , più propriamente , che colo ſciegliere.> 
per ſoggetto del preſente Sagro componimento il ſempre ve 
nerabil Martirio del Glorioſo Veſcono, e Martire S. Mau 
relio, Protettore di coteſta Città di Ferrara : per implorar 
me ne vertenti bifogni la (ua Patrocimante aſſiſtenza »4 

maggiore ausumento della Santa Sede Apoftolica , e bene 
fizio di quefto publico ; il cheturto dallarettifima mente 
dell’ Eminen. Loro Rewerendifs. può eccedentemente pro 
metterfi. Che fe quell’ Aquila senerofa pafagoiera dell’al 
te cime d' Olimpo e ſola aunezza a pafcere 1 più fcelti mi 
dolli de Cedri del Libano; e quelle aufpicatifime Api ſolo 
uſe a ſuggere i nettari pin illibati dalle Primauere celeſti, 
non troueranno nell’ aridezza de' mici concetti, oue fato 
lare la fublimita del Loro genio : potranno almena ne' fiori 
incorrotribili delle Virtu eroiche di st gran Santo a agar 
fi di ben proportionato alimento , e render degna lamia> 
ubbidienza di magnanimo aggradimento,con larifleſſione 
di quell chiariffimo Zelo ui quale fi è pregiata con tanto 
fuo vantaggio ſeruire . La ſoſtanza di queſti pregi condi 
ca dall eccellenti , eſpiritoſe armonie del Sig. Sebaſtiano 
Chierici Maeſtro di Capella dell’Hluſtrifsima Accademia 
dello Spirito Santo ; potra per aunentura far meno diſpa 
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rerela rozezza della mia Poefia, che non vanta altro di 

degno, e di raro, che l'irreffragabil bellezza d' vn così 

Santo foggetto , il merito d'hauere vbbidito'alla pieta fin 

golare ditanto Signore, e per fine l' onore fortunatifsimoz 

chericeue in dedicarſi all’ Eminenze Loro Reuerendifs. se 

confecrarle afsieme con fe medema il riuerentifsimo mio 

ofequio 5 rendendomi contal adito degno ds profondamen 
se proteftarmi bacciandole it lembo delle Sagre Porpore 

Dell’ Eminenze Lore Reuerendifs. 

Vmilifs. Diuotifs., & Ofequiofifs. Serm 
Giulio Cefare Grazzini 
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Maurelio Martire,prima conceffo dalla Divina Bontà per 
Vefcouo, poi fempre per Protettore di queta Città di 

> Ferrara ; fù figliuolo primogenito di TheobaldoRè di 
Meſopotamia, Prouincia famoſa della grand’ Aſia ; & cflendo 
doppo la morte del Padre acclamato vniuerfalmente da quer 
Popoli per loro Rè,e Signore; come legitimo fircceffore dì quel 
Ja Corona; e pereflere fingolarmente amato , e riuerito perle» 
fue quafi fourumane Virtù, doppoaccettato il gouerno;. moffo 
da fanta ifpirazione generofamente riffolfe di abbandonare î va 
ni ingrandimenti del Secolo, facrificando inolocanftoallAltif 
fimoil rifiuto dî quel fioritiffimo Regno. Partì per tanto.il Pa 
terno rettaggio trà due Fratelli minori, nati ad vn parto, cioè 
Riuallo, ed Ippolito, dando è queft"vitimo di confentimento 
del Popolo toScettroinEdefla principale Città di quel Regno, 
perefleregli digenio piùretto,e religiofo. Effendo addunque 
per Diuina difpofizione eletto Vefcouo di cotefta Città, per 
na apparizione di S. Giorgio Martire, e Protettore affieme di 
ella, hauutada Giovanni Quinto allora Sommo Pontefice:men 
tretuttointefo alla maggior Gloria di Dio, e falute delle anime, 
la diletta fua greggiaconfi efemplar fantità in pace reggeua; 
auenne, che il fuo fratello Riuallo perefecranda ambizione di 
regnare, hanendo vccifo Ippolito, & v{urpatofi tirannicanente 
quelRegno;non potendo più foffrive- quei Popoli oppreflione 
dvn vfurpatore st barbaro, & Idolatra ; Inuiororto Ambatcia 
tori al Santo à Ferrara, quale moffo da Divina eni , eda 
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fommo Zelodi riparare all’onore di Dio col reftituire quei Po 
poli alla vera, Criftiana Religione yeftirpata dali’ empietà di 
Riuallo, fù coftretto abenche, con grande amarezza d’abban 
donare îl ſuo Popolo, € partire per quelle parti, confolando 
quett’afflitta Patria con lacerta promefla del fuoritorno sò vi 

uo,ò morto. Giunto doppolonga navigazione à quei liti,eu 

trouando sìindesnamente:calpeftato il culto di Dis, enaufra 

goquel Regnonella perdizione della falfafede de gl Idoli ; ba 

lenò con aperto zelo, rimprouerando l’iniquità dell’empio Ger 

mano, annunziandoli il vicino galtigo d’vn Dio fdegnato perla 
fua empietà, e per il Fratricidiocommeffo, s’eglicompunto col 
deteftare gl’ infernali Idoli, non ficonuertiffe. Alchefuribon 

do il Tyrannotrifpofecon lacrudeltà demartiri, c finalmente» 

con la morte del Santo Prelato, che gliamminiftro vna Corona 

d’immarcefcibile gloria. Effendo per Diuina vendetta il Fellone 

fràtantotrafcinato da’ Demonicoll’ anima, e con ilcorpo à gli 
eterni orrori d’Inferno. Fù traſportato poſcia per Diuma appa 
rizionedel detto Santo, il fuo Gloriofiffimo:corpo:nella Chiefa 

di S.Giorgio di Ferrara da Enrico Quarto Imperatore, doue o 
dalla publica Diuozione principalmente di quelta Città viene 
giornalmente venerato, e impetrata à fauore diquefta Patria, 

lafuamiracolofaProtettione. Ciò che lieuemente per piùin 

telligenza.del prefente Oratorio, 1° è parfo di accennare, ritro 

uerai.ò Lettore, piùdiftintamente fcritto nella Vita del fudetto 
Sanro. Viui felice 
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Mente Diuina 
S.Maurelio 
Demonio. 
Riuallo. 
Configliete di Riuatto: 
Vno del Coro, 

Coro di Spiriti Infernali 
Coro di Spiriti Celefti 

  

D.Steph. Cupilli Congreg. Somafcha Theol. in Almo 
Gymnafio Le&or Ordinarius, pro Reuerendiffimo 
P.Inquifitore Ferraria Librorum Cenfor vidi, & iu 
dico poffe imprimi. 

Imprimatur 

F. Antonius Leonius Inquifit Ferrarix &c 

Dominicus Maria Gattus Canon. Vicar. Capitul. Fer 
raria &c. 
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PARTE PRIMA, 
E 23 Ell'empia Reggiaal fcelerato nido 

S Giunt'è MAVRELIO: io quìlotrafii 
in quefte 

D'orror, di crudeltà foglie funefte 

Conimmertal Vittoria 

Serti, e palmedi gloria 
Preparo al ſeruo mio coſtante , e fido; 

Che dopp’afpra procella 
La fermezza trionfa in Ciel più bella 

Allor fol che moue à guerra 

L’onde irate il Mar fremente; 

Entro il ſen naſconde ; e ferra 

Rozza conca albor ſplendente 

Così fol s’ingemma, e imperla 

Frà nembi di martirla Fè, che è perla 

Allorfolcheiltuondifcende 

Sourarupeerta; € ſublime; 

Col fulgor de lampi accende 

Ricca gioiain frà fue cime 

Così fol s iliuftra, e ingemma 

Trà falmini di duolla Fè, che è gemma 

Desson. Che volge il Ciel? che nuoue 

Machine contumaci 
Degl’aftri pertinaci 
La tirannica mente ordifee , e moue? 

Non han ragion le sfere, oue pon legge 

Del formidato Auerno 
La maeſtà profonda ; e doue regge 

Il rubelle ineterno 
Congiurato valor del prodeInferno» 

A°noisù quefti lidi 
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   Al Ciel nemico infidi 
Caggion da molta ſcure Oſtic ſuenate ; 
A' inoftri orrendi Numi 
Di Ciliffi profumi 
Sù queſte ſoglie aurate 
Erge votiuoardor nubi odorate 
In quefto à noi dinoto 
Regno feral, per crudeltà fol noto , 
Partenonhà l'’Empiro. Orche prefume 
Quel ſempre auuerfo Nume? 
Con finiftro prefagio 
Il difegno maluagio 
Ben preucggo degl’aftri: à liene impreſa 
MA VRELIO in Edefflaogginon giunge. 
Gran turbine dalunge 
Minacciolo riſorge à noſtra offeſa 

Furie all’armi, all’armi, all’armi 
Sedall’Etrailtuonrimbomba; 
Con piùgraui orrendi carmi 
Iltremoto , che diferra 
CantroilCielmill’ombreà guerra, 
Siadel Tartaro latromba, 
Che muggendoil'Ciel difarmi 

Faurieall’armi&c 
Sù, mie furie, fi mieta ogni dimora; 
Mora MAVRELIO, mora 

Coro di Spir. Infer. Mora MAVRELIO ,mora 
Ment.Diu. Per viuer meco ogn or, MAVRELIO mora 
Demon. Si fradichi dalfuolo 

Il nemico d’Auerno; 
Ment. Diu. Per trionfar del Polo 

Nel Campidoglio Eterno 
Demon. Prema nembo mortale 

Auuerfario sì infelto 
Ment, Dik,    



    

Ment.Diu. E alla luce immortale 
Doppolicue ripofo ergafi defto 

Demon Su rubelle 
Mie gemelle 
Nere Amazoni di Dite 

Agitate 
Le terribili facelle, 
Fulminate 
Le verd’ Idre auuelenate 
Dalle fronti anguicrinite 

Sùrubelle &c 

Di Riuallo nel core 
Ite à verfar d’ ineforabil pefte 
Vefuujfuribondi, 
Che di tofchi fecondi 
L’empio Regno propaghi , 
E con fpume funefte 
Entro la Reggiarea Stige dilaghi. 
NelF efecrabil foglia 
Del fanguigno Tiranno 
Di MAVRELIO è danno 
Tolto da voi s’ accoglix 
Lacrudeltà,l’empiaragion di Regno, 
Il ſoſpetto ;il furor, Ponta, lo fdegna 
lo qui dal {en del ferrugineo Lete 
Voltri trionfi attendo. Ite : vincete 

Entri ormai nel centro ombrofo 
Peregrina la Vittoria; 
E del varco-tenebrofo, 
Che conduce à i ftigj lari, 
Il fentiero vn giormo impari 
Per difcenderui la gloria 

Entri ormai &c 
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Sù,mieF urie, fi mieta ogni dimora; 
Mora MAVRELIO, mora 

Coro di Spir. Infer.Mora MAVRELIO, mora 
Ment. Diu. O' quanto indamo, ò quanto 

Condifperato vanto 
Quella diſperſa, e vinta , 
Annullata, erelpinta , 
Eſca d’ ineſtinguibili fauille, 4 
Rubelle, fulminata, empia Babelle, 
Ofa d’affalto ancor tentar leStelle 

AI volere 
Del Sommo potere 
Malrefifte d’Auerno il furor 
Che fe ferue 
Conl’onte proterue , 
Sempre ferue 
Di mie glorie all’immenfo fplendot 

Al volere &c 
Demon. Pur non anche deprime 

L’indomito ardimento 
Quel valor, che le prime 
Armi fuegliò nell’immortal cimento 
Nella perdita eterna 
Dura eterno lo {degno 
Incolui, che gouerna 

uel ſuo danoi già deſertato Regno; 
E benfia, che rinoue 
Di MAVRELIO à i dannioggi fue proue 

Adontade Cieli 
Ment. Diu A’ Scherno d’ Inferno 
Demon Da ftratij crudeli 
Ment. Din Da barbari teli 
Demon Lacerato 
Ment. Diu Trucidato 

é 

‘Demoni  



  

Demon 

Ment. Dit 
Demon 

Ment. Diu 

Demon 

Ment. Diu 

Demon 

Ment. Diu 

Demon 

Ment. Diu 

Demon 

Ment. Din 

Demon 

Ment. Dia 

Tutti 
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Perirà 
Vincerà 
E trà pene, 
Frà catene 
Trà furori, 
Trà martori 
L’empio faltoeftingneri 
Frionfante efulterà . E 

SùmieFurie alFaipreofteie 

Sa mici Spiriti | N Fdella le difeſe 
Contro MAVRELIOmeco Auerno Armi 

Per MAVRELIO mecail Cielo 

All’imprefa 
Altrionfo 
All’armi,all’armi 

S. Maw. Care piagge d’ Eufrate, 

A' me vntemposinate, 
Per naturale Amore, e per quel zelo, 

Che sì chiare virefe vnite al Cielo 

Come, ahicome, orvifcerno 
Per faſcino d’ Inferno 
In orror trasformate 

Dà le forme primiere in rutto ignote? 
Cara Meſopotamia, inclita Reggia, 
Doue sì grati à Dio 
Soura gli Altari accenſi 
Fumaro vn tempoinuvolol incendi 
Come trà immonda Greggia 
A'teſteffa in oblio 
Paſcià DeſcoInfernal?chi t’ hà cangiata 
Mifera condannata 
Dì tue fembianze belle, 

Che tanto tirendean grataàle Stelle? 
Cara  



    

              

   

                        

    

   

                

   

Cara Reggia, amata Edefla., 

Quai di Stige infame orrore 

Diformato hà quel candore 

Di cui Dio t’ hauea giàimpreffa ? 

ll decor del tuo bel volto 

Sempre al Cielo intento, e fiffo 

Trà Caligini & Abiflo 
Come oh Dio? ftafiorfepolto 

Qual tiranno brutale 
Sotto giogo infernale 
Di sì ſplendida, e bella 
Schiaua ti refe al tuo Signor rubella. 
Qual empietà ti auuinſe 
Incfilio perduto 
Qual obbrobrio ti tinfe: 
Il volto ſconoſciuto? 
Che nemico del Ciel, toruo, & efancue 

Stilla da fauci rce fraterno fangue 
Già lo Scettro che ſtringi 
La Murice che cingi 
Fuman de tuoi cccidij,e accufatrice 

Ogni gemma del Serto è del tuo fallo: 
O di Edeffa infelice 
Eagrimofe vicénde te qual baftante 
Adamantino inelluttabil vallo 
A'diffender mai fia 
Dala deftra Fonante 
Deltuo enorme oppreffor Ia colpa ria? 

Pietofo Signore 
Sorgente d’ Amore, 

Ch'eterna ridonda 
Se dél cor non balta il pianto, 
A' purgare orrorcotanto- 
Del mio ſangucio t'oflroFonda Pietofo &e 

Mente Diii      



    

Ment. Dia. MAVRELTO mic fido 

Nel mionomeort'accingi 

Paflar d’afpro martir vortici intenſi, 

Scorrer per calli accenſi 
Di cametice duolo: acuti geli 

Soffrir d’onte cradeli, 

Qual vtre in rigorofa inta pruina 

Chela virtù foînel penar s affina 
Lafperanza 

Nel martire 
Più s’ auuanza 

A' vera gloria 
Et vn’ Alma nel foffrire 

Col valor de la coftanza 

Fà più bella la Vittoria 
Lafperanza&c 

s. Maur.Eccoiltuo feruo; equal trofeo maggiore 

Sperar poffo ò mio Dio, 
Che pertuo Santo amore 

Ogni Crucio foffrir più crudo, e rio? 

Quell’ inamenfo defio , 
Che per tè m’arde il core 

Precorre del patir l’ aſpre dimore 

Quella ſola rimembranza, 

E'l’amor de’ mici penſieri, 

Che per tè mi dà fperanza 

D'efler fcopo è ftratj fieri 

Quel penſier tenace 3 € forte, 

Sola è il ben del mio defio , 

Che per te più preffo à morte 

Segnai termini al cot mio 

Del fitibondo orgoglio 
Efca pronta al furore à te rubelle, 

Ecco  



Ecco men volo; que trà luli iofauſti 
Pafce i geni inefauti 
L'immondo vfurpatordel patrio Soglio 
OrtàmioRè, mio Dio m’abifla in quelle 
Deltuozelo immortale 
Voraginofe altiffime fiammelle, 
Ondequal alto incendiofo trale, 
Che da nube improuifa il Cielo accenda 
Nunziodell’iratua sù l’empio feenda 

Conſigl. Inquelſto à te ſublime, à noibeate 
Giorno di quanti mai 
Sciolgan dall’ Oriente 
Iteforierirai 
Più fulgido, e ridente; 
In cui, più che nonfuole 
Efce di lume ormato 
A’ tribatarcoliucido Diadema 
La Maeſtà ſuprema 
Dela tua fronte ofequiofo il Sole; 
In queſto di, che d’immortalmemoria 
Delareàltua gloria 
Gli anniuerfarj fafti al Mondo auwina, 
Incui l’alata Diua, alma del merto 
Del poffente tuo ferto 
Spandeil clamore auguîto 
Dal freddo Scita all’Etiope adufto; 
Trà lo fplendor dicoronata menia 
Qual cura alto Signor proterua, e denfa 
Entrare osò coh importuno velo 
De la tua mente ad offufcare il Ciclo 

L’Albaàte dall'India pimee 
Sùle Conche almo teforo 
Sotto il piè ti gela il Gange 
Prigioniato.inecppi d’oro  



Stilla Tteſudorpregiato 
Da fuoi tronchi Araba vena; 
Inteford’oftroadorato 
La Sidonia à tefi fuena 

Rinal. E pur oſa ſicura 
Più d’vnimmonda cura 
Entrar del mio penſiero 
Temeraria à turbarl’alto Emilpero 
Dunque à vn Rè, che diuifa 
Tiencò i Numila forte 
Importuno s’ auuifa 
Tender funefto duol crude ritorte? 
Come entrò del mio.corla Sagra Soglia 
Di facrilega doglia 
Profano orrore, ecame 
A' vn lampo non fuanio de le miechiome? 

Dileguateui , fparite 
Cure ardite 
Al Regale alto comando 
Ahiche indarno efiliate 
Oftinate 
Voireftate 
Cieche al cenno ; e forde al bando è 

Dileguateni&c 
Chesi? ià,che vaneggio? 
Ahi? che fe men funefto 
Effer per voi à vn Regnatornonlice, 
Itene vi calpefto 
Scettro impotente, e.vergognofo leggio 
Mà, che parlo? io infelice 
Il cui cenno adorato 
E'immobil legge; il cui volere; è Fato? 

Vno del Coro. Addormenti nel Regio tuo feno 
Dolce fuonole furie molefte 

B  
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Di tua fronte sbandite al fereno 

Le cure inquicte 
TramontinoinLete, 
Ne più forgan dall’ onde funefte 

Riual. Temo ne sò qual Fato 
Stuol dicure tremanti 
Di larue palpitanti 
Vegliarfà ilcorconortido flagello 
Temo furorrubello, 
E d’afcofta congiura 
Trà ciechi dubj il cornon s’ afficuta 

Config!.In sì diffefa Reggia, 
Che quinci il Tigri abbraccia; indil Eufrate, 
Cuil’eccelfo Nifate 
Da gelidi Trioni il fianco ombreggia 
Qualorror qual fofpetto 
Può del Regio tuo petto 
L'alta pace turbar? da cento, e cento 
Bellicofe falangi ogn’ or guardato 
E iltuo Soglio adorato 

Riual. E pur pauento 
L’altamentem’ingombra 
di fangue ancor ftillante 
Dell’ vccifo Germanla fatal’'ombra, 
Ch’al mio ſguardo s’ auuolge ogn’or d’auante , 
E dell’alma il ſeren mi turba, e mgombra. 

Se à me verfainitazza d’oro 
Mano d’Ebe oſtri Lennci , 
Parmi oh Dio! che fianoret 
Del mio ſangue i ſorſi loro 

Sc à me fcioglie in fculto argento 
Ciboceftrano odor pregiato, 
Parmi ohimè!che l'alimento 
Sia ilGerman da me fucnato     

    

Confiel, 
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| Config!. Fuga in bando il timore 
Dal fourano tuo core 
Con milleaperti lini 
I tuoi armati Pini 
Ofcuran di Nereo l’armaro argento; 
E dall’ Eoltainbando 
AltuoRegal comando 
Pende sù l’aliattento 
Da la tua bocca vbbidiente il vento; 
Efule ,e quafi al noftro Mondo ignote 
Sin nell’ Occalo annida 
MAVRELIO inerme : e voto 
D’alma;e di poffe; Ippolitoil Germano 
Puote vantarfi degno 
Co! fangue fuo di ftabilirti il Regno: 

Armonia d’Arpa fozue 
L’affannograue 
Tempri ormai d’alma regnante. 
E diffonda dal fuo Polo 
Sour iltuo duolo 
Dolce ambrofia il Rè ftellante 

Armonia &c 
Altro del Coro. Chiudi à iRegiripofi 

Alto Signore igloriofi lumi, 
E il Sol pesduol di non mirarli intanto 
Cuopra iltefor deraggi in fofcomanto 

Leffiretti che {pirate 
Diripofo aure gradite 
Tributarjà vn Rè fpiegate 
L’aliaurate, 
E nelgrembo à dolce Lete 
Sommergete 
Del fuo regio penfier la doglia immite 

Zeffiretti &c 
B 2 Dalla  



    

   Dalla fonte del Sole, eſca qual ſonno, 
Che iltuociglio fourano , 
Alcuiraggio accoſtarſi ombre non ponno, 
Chiuda con aurea mano 
E debei fogni tuoi P'Idee ferene 
Con flagello di rofe 
De le profane pene 
Fughin dal tuo penfier l’ ombre dogliofe 

Aure tacete 
Sofpendete 
Sfere immote i voftri giri 
Non pirate 
Alme create, 
Calme quete ì 
Trattenete 
De Zaffiri 
Immotoil piè. 
Dorme il Rè 

Fine della Prima Parte 

   



  

PARTE SECONDA 
R, cheFerreoripofo 

AM Premel’infauftelucial Rè Tiranno, 
Di MAVRELIO à danno 
D’ Afpide velenofo, 
D’ incendio cruciofo 

Nuovi turbini aumento al cor feroce 
Tante in fenl’Etnanon chiuda 

Fiamme orrende inferni ardori 
Tantiil Cieltuoni non fchiuda 
Prigionierdi fofchi orrori 

Tante il Marnonsfidià guerra 
Quand’ è irato atre tempefte, 
Tante il Regnodi fotterra 
Non accolga ire funefte 

Quanti d' impetuofo orribil fdegno 
Nembi pregni di Morte infen ricetti 
Il Tiranno fellon la Reggia, eil Regno, 
Onde MAVRELIO onte, e ruine afpetti 
Così toltidi mano al Ciel gl’ Allori 
Vittoria eccheggiaran’ gl’ eterni orrori 

Sùl lito 
Di Cocito 
Grand’ arco s’ alzerà 
E con più chiari Carmi 
Del Ciel domatel’armi 
La tromba ſuonerà 

Sul lito &c. 
8. Maury. O Riuallo, Riuallo empio Germano 

Doue, doue s’ affida 
Tiranno Fratricida 

Latua folle fperanza, il fatoinfano? 
B 3 In ba 

   



  

    

   Inbaratro d’orror trà vizi; inuolto 
Giaciimmerfo;e ſepolto, 
D’ogn’intornoticinge 
Stuol di furie d’Abiffo cinte fofpinge 
L’Infermo ritor de tuoi errori immenti 
Le voragini aperte; e tù non penſi? 
De’ profanati Tempi 
Per gli efecrandiefempi 
L’ira immortabsù tuoi ecceſſi enormi 
Già piomba intuoni e tu ripoſi, e dormi ? 

Arde il Cielo; etònolvedi? 
Scendeil Tuono; etùnolfenti? 
TremailSuolo;  enonpauenti? 
S’apre Aucino; etùnol credi? 
Giàt'abiffi; enont’auvedi? 
Giàzi perdi; enonti penti? 

È Arde && 
In chi fperi ?nel Regno? 
Che pieni ,eche viurpaſti; 
In Dio 2che calpeſtaſti > 

Ne tuoi neffandi Det, 
Ombre d’Auerno se fpirttimmondi,e 908* 

Dall’arco inenitabile 
Ineforabile 
Già il Cielfaetta; 
E {wltuoCrine 
Arma ruime 
L'alta Vendetta 

Dall’arco. 
Riual E tanto foffro?e il'pronocato [degne 

Di Maeftà fprezzataancorcontienfi? 
E il torrente dell’ira, ond’ebbro,e.pregne 
Bolle il Sen, ferue il Core 
Gli argini del contegno  



  

Non rompe di furore 
Ad afforbir' l’ indegno in flutti immenfi ? 

D' afpro flagello 
Mici fdegni armatcui 
Ire auuentateni 
Nel corrubello 
Confieroefempio, 
Aprendal’empio, 
Che dal ſonno mal fideſtz 
Quel Regnante, che fuegliate 
D'ontearmato 
Sùla fronte de rei tuomitempetta. 

Configl. Signor , che fai che penfi?'ogni dimora 
Scote il tuo Soglio: ogni momento afpità 
A’ tueruineeftreme:il Regno pende 
Per MAVRELIO : ad eflo 
Nuncjinuio fin nell’ eftremo Occafo 
A'ricchiamarlo dal lontano efiglio 
A irettaggi del Soglio: e da breu’ ora 
Pende deltuo Regnarcerto il periglio 
Mora MAVRELIO, mora 
Chi di far’ ombra al Trono ardifce , e tenta 
Lafci in perpetuo obblio la falma fpenta. 

Sù sù , che tardaſi? 
Gl’indugifpregia 
Regal penſiero, 
Oue riguardafi 
DamenteRegia 
Raggiond’ Impero 

Per regnar tutto lice, e faggio rende 
Coronato potere 
Suaraggion fue volere; 
Che de Monarchi è laraggion più vera, 
Se ben fenza raggion quella che impera 
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Rizal. Tefiffone, Aletto 

  

Verfatemiin petto 
Furore, e velen 
Erinni, e Megera 
Con tutta la ſchiera 
Ardetemi in fen 

Tefiffone&c. 
Incarcere profondo, 
Cui dele ftigie grotte 
La formidabilnotte 
Chiuda il terror del difperato fondo 
A'fatollarle ftraggi 
Dell’ offeſo e 
S'incateni l’indegno 

Miniſtri fieri 
De miei penfieri , 
Che piùs’ afpetta? 
Piombi in fulmini la vendetta, 
E trofeo 
Cada itreo 
D ira negletta 

Miniſtri, &c- 

S,Afanw. Ti furor forfenato» 

    

Coi Demoniconfulta 
D’ogni duol piùfpietato 
Tl mio penfiercolmo difpeme efulta. 
A° me farà piùcaro: 
Queldolor, ch”aurà più di crudoil vanto; 
Rampognerò d’ auaro 
Ogni vulgàr tormento, 
Che men fiero, e piùlento 
Fia nel cruciarquefto caduco manto 
Forza di Santo Amore in me può tanto 
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Arma ſdegni ; auuenta affanni 
Sol di morte in duro agone 
Il mio corti sfida, e chiede 

Senonfofleroi Tiranni 

Marcirebbon le Corone 

Premio eterno de la Fede 

Rizal.Temerariabaldanza 

Frà ritorte fatali in van s’ affida 

8.Man. Lieta la mia ſperanza 

Sicura nel ſuo Dio, gode, € confida 

Rinal. Che ſperi? S8.Mau. Vittoria 

Rizal. Da chi? s.Mau. Dà vn Tiranno 

Da feme d’Affanno 
Solnafcela gloria 

Rina}, Che penfi?  S.Man. Soffrire 

Rial. E che? S.Mau+Dura morte 
Sol vien dal martire 
Eternala forte 

Rinal. Or ſoffri, e di flagelli 

AI Vomere inceffante 
In ſanguigni ruſcelli 
Piouan le membra infrante 

$ 2 Adirrigarnellafoleata falma 

Rinal. } , Melle ( di Crucj alla tua perfid? ) Lulù 

S.Mau di Glorie è quel immobil' 

Rial. Squarciate 
S. Mars. Lacerate 

è 2  FieriMiniftrisà; 

Riual Gema efangue 

S. Maw Poichelangue 
Senza ftratjla Virtù 

Squarciate &e. 
€orrig,  



        

    

   

    

                                            

      

26 
Cortig. Signor, che tardi più? 

Precipita gl'indugi 1 
Mieti nella dimora 
Ilpcrigliocreſcente, e l’empio mora. 

Da Primati foſpinto all’inſulto 
| Confiero tumulto 

Nel tuo Capo già il Regno colpita 
| Già la Reggia 

Piena,eccheggia 
Suon d’ orror fremito d’ ira 

Vnito à tue rouine il Popoltutto 
Al prifco Soglioiltro German ricchiama; 
E per Rege Pa acclama; 
Necosì turba il Marl’infano flut to 
Come ferue la brama | 
Di furia popolar; fetofto ò Sire 
Coltroncar la cagion non tronchi lire. 

| Riual. Mora à vn punto > MAVRELIO, e fi diffonda 
Per tutto il Regno mio fama mentita, 
Che notturna partita 
Ei fè d’Efperiala zelata ſponda 

Priache il Sol nell’onda cada 
Giuſta ſpada 
Tronchi il Capo del Malato, 
Alle Furie di fotterra 
L’empio vada 

I A' portat guerra. 
S.Maur. Inquefti ahi troppolenti. 

| Del longo viuer mio 
Finitimi momenti, 

| Che ritardan 1 vnirmi à te mio Dio 
Giunga, giunga più vina, c più veloce 
Dell ardente mia voce 
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AI Soglio tuo la fupplichenol face , 
E al mio gregge diuoto impetri pace 

Pace à voi del maggior fiume 
Alme belle al Ciel dilette, 
A cui diede il Sommo Nume 
Dal mio zelo effer disette 

Pace &c 
Pace à voi del Fetreo fuolo 

Belle riue al Cielo amiche > 
Di fue grazie ogn’ ora il Polo 
Vi feconde, e vinutriche 

Pace &e 
Ment. Dix. Del mio lato amorofo 

Ne la parte più cara hògià ſcolpite 
Mio fido Eroe le tue preghiereciprelle 
Col latte pretiofo 
Dell’ immenfo amor mio quiui podrite 
Rifioriranno ingratiofa mefle 
Onde à mie glorie alnome tuo vogue 
Vadanliete perte del Pòleriue 
Pria che reftinfepolte 
Ne le rouine lor quel’empie mura 
In cui qual Serpi in fozzi gruppi ipuole 
Couan di colpe enormi infaminidi 
Del mio (degno àtentarl’eterna arfura 
Fia che da quefti Lidi 
A” gli Altar che t’apprelta il Suolo amico 
Latua falma trafporti il quarto Enseg 
Là trà frequenti, e denfi 
De Popoli diuoté 
Ofequiofi voti i 
Fumeran fpeffiadoner tuogl’inecni 
Ed io perte di tua vosiua greggia 
Le preciaccoglierò da la mianeggia L 
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Ellacon Santa, e graziofa mano 

Per te l’hafta bellicofa 
Inobblio dormir farò 3 

E da furia roninofa 
Dele tue mura 

L’alta ſtruttura 
Diffenderò 

Per te &c 
Per te d’ aſtro ingiurioſo 

L’ influenze feconderò, 
Eaituo gregge ognor pietofe 
Di {tigia peſte 
Le faci infefte 
Spegner faprò 

Perte&c 

Allor che iltepid’ Auftro 
Sciogliel’Alpine neui,e intumidito 
Mugge il Tauro de fiumi 
Col minacciofo Corno vrtando il lito 
Nellimitato clauftro 
Rinchiuderò fue furie: c altuo riccorfo, 

Fia, che inuan fcuota inellutabil morfo 
Se gonfio il fendi liqueffatto verno 
Conrouinofo corfo 
Deprederà le glebe il Ren feroce 
De le tue preci all’impetrante voce, 
L’inondantirouine à fuo difpetto 
Fia in altre foci à vomitar coſtretto 
Lieta ftagion felice 
D’alte fperanze altrice; 
In cui di gigli inghirlandato il piano 
Vedrà due volte, e diece 
L’INNOCENZA mitrata in Vaticano 
De bei Secoli d’oro al ſuol nodrice 

                    

   

   

              

   

            

    

    

      



  

Dà duro pefo è cui gemea foggetta 
Solecucrà latua Città diletta 
Sparfi di Sagre rofe 
Di tue grazie pietofe 
Nunzi verran due gloriofi Eroi 
Angeli di conforto a’ lidi tuoi 
Collor raggio à fugarle piene ondofe 

»» Formeramne Cerri caui 
L’ API d’oroi dolci faui 
Di conforto al Ferreo:fuolo 3 
EdelCielomeffaggiera. 
Spiegarà lAQVÌLA altera: 
Soural’onde:Aufpice ilvolo» 

Formeram&c. 
Del loroinuitto; e portentofo fenno 
Aldifpotico cenno 
Piegheranno l’ orgoglio vbbidienti 
1turgiditorrenti, 
Con vmili ſuſfurri 
Volgendo addietro item peftofi: azzurri» 
Quale al fuono poflente 
Del Duce d’ Ifraelle 
Il futto riwerente 
Di mura in guifa architettò procelle 
Onde il fecondo dilatato impero 
Di pi i&ricchi tributi accrefca Piero Ì 
Or vieni, è. mio fedele; e contal ſpeme 
Conforta del morirle pene eltreme 

Confola il tuo moris 
Confpemed' vrgioira 
Che mai non'manca 
Come ſorgendo il SoE 

ki Aquila, al Cielo il vol 
Viè più rinfranca Confola dic 

Dal  



  

   

   

            

   

   

   

  

    

   

  

    
    
   

    

      

  

    

  

Dal mio {degno immortale intantoaſpette 
Il fellon Fratricida alte vendette 

S.Maup Frangeteni 
Scioglieteui 
Nodt del viuer mio 
Perche più ritardate 
Dimoredifpietate 
L’vnirmicolmio Dio»: Frangèteui &c 

Mà il cardine già ftride. dò come bella 
Nunzia d’eterna forte 
A me giunge la Morte, cal Cielm” appella! 
Da tua fomma pietadealto Signore: 
Luce,e perdon pria di morire implora 

i tiranna empietadealciecoerrore 
Or nel tuo fenqueft'alma accogli. in Mo-ro0 

Demo Perfidi Cieli 
Volefte vincere 
DI tante ingiurie 
Sfogate ; è furie 
L’ontecrudeli; 
Lacerando 
Trafcinando 
L’empio rege al centro orrendo; 
Sù ftridendo: 
Con laccio tremendo» 
Gareggiate il Tirannoad”auuincere 

Perfidi &c 
Care di Spir.Cek Viua il Dio dela Vittoria, 

as Che incorona iferui ſuoi 
à 3 Son miniſtri dela gloria 

Itormenti de gli Eroi 
Tatti. E cometerne tempre 

Ne fuoi Atleti ID:DIO trionfa fempre 4 
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